LA ZONA PASTORALE
Cosa si intende per “zona pastorale”? Il vescovo nell’omelia del Giovedì Santo 2008 e negli incontri nei vicariati ha indicato le linee generali di cosa dovrebbe essere una zona pastorale.
Le indicazioni accennavano 
· al numero dei preti presenti
· al perimetro geografico (un comune grande, più comuni piccoli, un’area di periferia..) 
· a un sufficiente numero di abitanti.
Data la varietà delle situazioni della nostra diocesi i criteri vanno composti con flessibilità. Diversa infatti è la situazione di
· un grosso centro con attorno piccole parrocchie

· un gruppo di piccole parrocchie in pianura, collina o montagna

· un gruppo di parrocchie in centro città

· due o più parrocchie di medie dimensioni

· due o tre parrocchie di grandi dimensioni in periferia della città.
tutte tipologie che possono mantenere un pressoché uguale numero di presbiteri (se si tiene il primo criterio) ma possono variare assai per numero di abitanti (dai 2.000 ai 20.000) e per distanza (da 1 km a 10 km). 

La sfida che si presenta al futuro delle zone pastorali è la seguente:

«Che vantaggio ne avrò io prete 
e che vantaggio ne avrà la parrocchia dalla zona pastorale?

Non è che aumentino i costi e non se ne vedano benefici reali?»

È ben difficile che qualcuno cambi abitudini e mentalità, cioè il modo di essere e fare parrocchia, di essere e fare il prete

· perché l’ha detto il vescovo

· perché lo dicono i documenti della CEI

· perché l’ecclesiologia del Vat II  va in questa direzione

· perché la gente è cambiata

· perché il mondo è diverso

Si tratta perciò di mostrare che, facendo zona,
ci si guadagna qualcosa, tutti.
Cosa?
Che non si aggiungono altre cose alla già molte che ci sono da fare, 
ma se ne tolgono alcune.

Quali?
Proviamo a distinguere tre aspetti:

1. VITA PRESBITERALE. 

La zona pastorale potrebbe proporsi alcuni OBIETTIVI:
· Evitare l’isolamento dei preti con le negative conseguenze di carattere personale, relazionale e pastorale.

· Diventare il luogo di maggior conoscenza e comunione tra i preti. 

Per raggiungere questo obiettivo si vede l’opportunità di un momento settimanale (…quindicinale… mensile) di preghiera e ascolto della Parola, confronto pastorale e pranzo insieme.

DIFFICOLTÀ
· Qualcuno obietta che gli incontri presbiterali cominciano a essere troppi e sottraggono tempo alla cura pastorale.

· Qualcuno obietta che siamo “diocesani” e non religiosi con vita comunitaria.

· Qualcuno non se la sente di partecipare agli incontri

Come argomentare di fronte a tali e altre obiezioni? 
Come superare le resistenze al cambiamento?

PROPOSTE

C’è chi propone di cominciare ad articolare la congrega (e qualche altro giovedì) in sottogruppi di zona, con momenti tutti insieme e momenti distinti. 
· Quali vantaggi può avere una scelta di questo genere? 
· Quali inconvenienti presenta?

2. ATTIVITA’ PASTORALE
La zona pastorale potrebbe proporsi i seguenti OBIETTIVI

· Esprimere un cammino pastorale condiviso nella direzione del progetto pastorale diocesano
· Armonizzare le proposte in modo che non ci siano accavallamenti, sovrapposizioni, doppioni nel medesimo calendario, o divergenze nelle scelte pastorali.
· Pensare e realizzare iniziative (poche e di qualità) da fare insieme che esprimano l’immagine di una Chiesa comunione

· Pianificare proposte diversificate di modo che la parrocchia si specializzi per qualche proposta che la connota in funzione della propria storia e della propria sensibilità.

DIFFICOLTÀ

· Le parrocchie più grandi non vedono la necessità di mettersi insieme. Possono bastare a sé stesse.

· Le parrocchie grandi, se mettono insieme alcune cose, presentano numeri difficili da gestire.

· Le parrocchie piccole, se vicine a quelle grandi, temono di essere risucchiate e diventare insignificanti.

· Le parrocchie piccole, per storici campanilismi, faticano a mettersi insieme con quelle accanto. Spesso anche le distanze non aiutano. 

· Le parrocchie, specie quelle organizzate, temono di perdere ciò che già c’è, per qualcosa che non c’è e non si sa se ci sarà e se funzionerà altrettanto bene
· Per alcuni non c’è bisogno di mettere altra carne al fuoco. Bastano gli essenziali servizi religiosi. È quello che la gente vuole e apprezza.

Come argomentare di fronte a tali e altre obiezioni? 

Come superare le resistenze al cambiamento?

PROPOSTE

Si potrebbe partire da:

· Momenti liturgici e di preghiera: quarantore, via crucis, pellegrinaggi, apertura e chiusura mese maggio, giornata comunitaria inizio o chiusura anno pastorale, rivedere insieme gli orari messe, celebrazioni penitenziali, missioni al popolo, ecc.
· Iniziative unitarie per fasce d’età: ragazzi (ritiro avvento-quaresima, prima comunione, cresima, festa post-cresima, grest, capiscuola…); adolescenti e giovani (ritiri, uscite, esperienze forti, capiscuola, incontri a tema, proposte varie); adulti (incontri per genitori dell’iniziazione cristiana, catechesi per gli adulti, gruppo giovani coppie, famiglie associate, corso biblico, gruppi etnici-cattolici).
· Incontri unitari di scambio, progettazione e formazione per operatori pastorali: catechisti, animatori adolescenti-grest-campiscuola, operatori carità, NOI, animatori fidanzati, accompagnatori battesimo, cpp.
3. RAPPORTO CON IL TERRITORIO

La zona pastorale potrebbe proporsi i seguenti OBIETTIVI
· Diventare luogo di incontro e confronto per un comune discernimento sulla situazione sociale ed economica del proprio territorio.
· Diventare interlocutore nei confronti della realtà che operano sul territorio: case di riposo, scuole elementari e medie, società sportive, associazionismo interparrocchiale (scout per esempio), amministrazioni comunali o circoscrizioni, centri culturali.
· Pensare, approvare e fare interventi comuni su questioni riguardanti il territorio.

· Progettare e realizzare occasioni culturali di spessore in relazione ai temi più dibattuti.
DIFFICOLTÀ

· Manca sensibilità su questi aspetti e le nostre parrocchie non sono preparate.

· Si rischia di fare “politica”.

· Non è compito nostro.

PROPOSTE

1. Incontri comuni CPP/amministratori per discutere problemi specifici del territorio
2. Incontri comuni CPP/associazionismo.

3. Giornata per la salvaguardia del creato con interventi da pensare e fare insieme.

4. Conferenze di qualità su fede-scienza, economia e finanza, testamento biologico, biopolitica, creazione-evoluzione, sicurezza e accoglienza, libertà religiosa e costruzione di nuove moschee…

E IL VICARIATO ?
	IPOTESI 1
	rimarrà riferimento solo per i preti: congrega e formazione permanente (…e per passare avvisi e manifesti)



	IPOTESI 2
	rimarrà riferimento per poche iniziative: scuola della parola, giovani, unitalsi… 



	IPOTESI 3
	rimarrà con il suo CPV fisso per accompagnare il progetto pastorale (giusto un paio di incontri annuali).



	IPOTESI 4
	rimarrà con il suo CPV ad assetto variabile (se si parla di battesimo verranno gli accompagnatori del battesimo, se si parla di famiglie gli accompagnatori delle famiglie, se si parla di malati…, se si parla di IC le catechiste …)



	IPOTESI 5
	non serve più alcun CPV.




E LE UNITÀ PASTORALI ?

	IPOTESI 1.
	Se hanno almeno tre o quattro preti fanno a sé, fanno ”zona”. 
Se invece hanno uno o due preti si mettono insieme a qualche altra parrocchia per fare “zona”.



	IPOTESI 2
	Si mettono comunque insieme a qualche altra parrocchia per fare “zona”.



	IPOTESI 3.
	Ognuna fa da sè
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